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Regione Calabria: ieri un incontro tra PCI e PSI 

Mentre a Roma la DC prende tempo 
una giunta laica e di sinistra 

può rispondere ai nodi più urgenti 
La proposta dei comunisti per un governo di transizione 
per risolvere tutte le questioni ferme da ormai 9 mesi 

CATANZARO Incontro ieri 
mattina a Cosenza presso la 
federazione socialista tra le 
delegazioni del PCI e del 

. PSI. Oggetto dt 11'incontro, 
che è stato richiesto dal PCI, 

. la situazione alla Regione. 
dove da oltre nove mesi si 
attende invano una soluzione 
di governo. 

La delega/ione comunista, 
che era guidata dal segreta­
rio regionale Fabio Mussi, ha 
illustrato a quella socialista 
la proposta ribadita nella sua 
ultima risohmone dal comiu-
tato direttivo regionale del 
PCI e cioè quella della for­
mazione di una giunta laica e 
di sinistra stante l'attuale no 
della de per un governo uni­
tario. 

Per i comunisti, si è in 
pratica detto, resta valida la 
proposta della formazione di 
una giunta unitaria compren­
dente tutti i partiti democra­
tici e fondata sulle scelte e 

' sugli accordi programmatici 
già concordati. 

Ma non deve passare un no 
della de per paralizzare la 
Calabria. I partiti laici e di 
sinistra che dispongono in 
consiglio regionale di 20 con­

siglieri su 40 possono elegge­
re una ginta di transizione 
che in attesa che nella de 
maturino le condizioni per 
una sua partecipazione al go­
verno della regione affron­
ti alcune questioni più urgen­
ti assicurando alla Calabria 
una direzione democratica e 
di progresso. 

Da parte socialista si è af­
fermato che i tre partiti laici 
sono ancora in attesa di una 
risposta da parte della DC 
sulla proposta di un esecuti­
vo DC. PSI. PSDI. PIÙ a di­
rezione socialista. In caso 
dovesse venire una risposta 
negativa, essendo questa pro­
posta considerata dai socia­
listi un elemento di novità, il 
PSI neri esclude di prendere 
in esame la proposta del PCI 
adoperandosi perchè finche i 
partiti laici minori aderisca­
no ad una ipotesi di questa 
natura. La risposta democri­
stiana non pare però debba 
giungere subito se è vero che 
fino a ieri non erano ancora 
stati convocati gli organismi 
regionali del partito. 

Si parla di giovedì 13 per 
la riunione del comitato re­
gionale dello scudo crociato e 

nella stessa giornata dovrebbe 
svolgesi anche una riunione 
Tra ì quattro partiti di cen­
tro-sinistra. 

Per questa data è presumi­
bile che non giunga alcuna 
risposta dalla DC sui motivi 
che hanno portato all'ultimo 
rinvio dell'assemblea regiona­
le in quanto il consiglio na­
zionale della DC. chiamato a 
pronunciarsi sulle giunte in 
Calabria e in Sardegna, è 
convocato solo per la pros­
sima settimana. 

In ogni caso non pare ci 
siano segnali che si vada 
verso una soluzione unitaria. 
Nò che la De possa accedere 
ad una giunta con presidenza 
socialista laica. Per autista 
ultima ipotesi si è invece di 
nuovo pronunciato ieri il 
segretario repubblicano Vita 
con una dichiarazione al TG3. 
Tutto insomma fa prevedere 
che il 19 — giorno in cui è 
convocalo per • l'ennesima 
volta il consiglio regionale — 
si andrà ad un nuovo rinvio 
della elezione della giunta. 
Sarebbe il decimo rinvio del­
la terza legislatura, ad oltre 
cinque mesi dalle elezioni. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Davvero 
brutta, impacciata, certamen­
te inconsistente, l'intervista 
che l'ex sindaco di Limbadi 
ha concesso (o commissiona­
to) al corrispondente di un 
giornale locale. L'ex sindaco 
di Limbari, Eduardo Pino, 
voleva smentire quanto il 
nostro giornale aveva scritto 
a proposito della sua cacciata 
dal PCI, e invece è riuscito 
soltanto a dare una immagi-

. ne sempre più ambigua di &c 
stesso. 

Ma cominciamo a spiegare 
• come stanno le cose, riba­
dendo un punto: Eduardo 
Pino, dal PCI, non se ne è 
andato, come afferma nell'in-

• tervista, ma è stato espulso. 
E' stato espulso, perché un 
comunista non può esercitare 
le funzioni di sindaco come 
il Pino pretendeva di eserci­
tarle. Fin dai suoi primi atti 
inerenti al mandato di sinda­
co di una giunta di sinistra, 
ha operato in modo da far 
capire alle forze e alle cosche 
di potere che per anni han­
no controllato il paese e la 

E naturalmente 
la mafia 
non esiste 
zona che nulla sarebbe cam­
biato, anche se a governare 
non era più la DC, ma il PCI 
assieme al PSI. E non è 
questa una buona ragione pò 
litica perché un partito come 
il PCI proceda ad una espul­
sione? 

Ma ora parliamo di mafia. 
Nella sua dichiarazione al 
giornale locale, Eduardo Pino 
fa una affermazione catego­
ria « A Limbadi e nella zona 
la mafia non esiste ». La la-
pidarietà di una tale affer­
mazione. se non ci ha certo 
creato stupore, ci ha fatto 
pensare ad un avvertimento. 
Poi siamo andati a ricontrol­
lare se era vero o falso che 
un nostro -giovane simpatiz­
zante figlio di compagni. Or­
lando Legname, nell'agosto 

dello scorso anno, era stato 
ammazzato o no secondo i 
classici modelli dell'esecuzio­
ne mafiosa. Abbiamo anche 
controllato a chi la sezione 
comunista, di cui a quel 
tempo anche Eduardo Pino 
faceva parte, in un manifesto 
pubblico attribuiva la re­
sponsabilità dell'assassinio. 
Nel manifesto si parlava di 
attacco mafioso di spietata 
esecuzione ad opera delle 
cosche che operano nella io-
na. Dove era Pino quando 
quel manifesto fu approvato 
dalla sezione del PCI? A chi 
dunque, ha voluto darla a 
bere con la sua intervista? O 
meglio, a chi ha voluto darla 
ad intendere? 

n. m. 

Dalla redazione 
CAGLIARI — Un autunno 
all'insegna della ripresa ar­
tistica e culturale? Pur nel­
la limitata attività della 
provincia, dove le «cose 
importanti » arrivano dopo 
parecchie mediazioni e con 
molto ritardo, pare di si. 
L'apertura della stagione di 
prosa con la compagnia di 
Giancarlo Zanetti e Andrea 
Giordana, che ha rappre­
sentato per tre sere « GU 
amori inquieti » di Carlo 
Goldoni, raccogliendo al 
Massimo oltre 5 mila spet­
tatori, in maggioranza gio­
vani dimostra in pieno che 
Cagliari non può essere un 
capoluogo periferico e mar­
ginale per il teatro e. altre 
iniziative artistiche. 

In Sardegna, ma soprat­
tutto a Cagliari, c'è un cer­
to risveglio di iniziativa. Si 
risveglia — miracolo — per­
fino l'amministrazione co­
munale che, dopo pressanti 
richieste da parte dei citta­
dini e delle sinistre, decide 
finalmente di avviare al re­
cupero il glorioso anfitea­
tro romano. I lavori per ri­
mettere a nuovo il presti­
gioso monumento hanno 
avuto inizio lunedì scorso. 
a E* il primo passo — so­
stengono gli amministrato­
ri — verso l'attuazione di 
quel progetto di restauro 
che permetterà fin dalla 
prossima estate l'al'estimen-
to di stagioni all'aperto >». 

I fondi disponibili — 400 
milioni, concessi dalla Re­
gione — dovrebbero basta­
re all'esecuzione dell'opera. 
Restano da superare alcune 
difficoltà di ordine tecnico 
legate all'esito degli scavi 
che gli esperti del Comune 
e della Soprintendenza alle 
antichità eseguiranno in 
questi giorni. Pare proprio 
che questa volta non sorga 
Il solito impasse burocrati­
co che ha sempre caratte­
rizzato le iniziative dei go­
vernanti cittadini. 

Dall'estate prossima l'An­
fiteatro romano dovrebbe 
dunque ripercorrere gli an­
tichi fasti ospitando di nuo­
vo la lirica e la prosa, co­
me avveniva negli anni 50. 
Ipotesi a lungo termine. Di 
più si dovrà aspettare si­
curamente per i restauri 
conclusivi della Passeggia­
ta Coperta del bastione 
Saint Remy. anche essa 
protagonista di vecchie sta­
gioni culturali che risalgo-

Vinte le resistenze della giunta 

Il via al restauro 
del Teatro Romano: basta 

a fermare l'isolamento 
culturale di Cagliari? 

no all'anteguerra e per il 
nuovissimo faraonico teatro 
civico per il quale, dopo 
molto spendere (in moneta 
e in tempo) si dice che ri­
prenderanno i lavori mai 
avviati a compimento. So­
lo progetti? 

Con il restauro dell'anfi­
teatro si passa, a dire la 
verità, dalle parole ai fat­
ti. Non c'è dubbio che è 
un passo in avanti. Ma que­
sta vicenda — che viene 
avviata a soluzione grazie 
ai ruolo giocato dal nostro 
partito e dalle associazioni 
culturali e di massa — ri­
mane senza dubbio emble­
matica del metodo di gp-. 
stione della cosa pubblica 
adottato dalla DC e dagli 

alleati in oltre 30 anni di 
governo cittadino. 

D'ora in poi come si do­
vrà procedere? Risponde il 
compagno Antonio - Prost. 
responsabile della commis­
sione culturale della fede­
razione comunista • di ' Ca­
gliari: «La nostra posizio­
ne è stata sempre chiara 
e decisa, non solo per il 
ripristino e la utilizzazio­
ne dell'anfiteatro romano. 
ma per quanto riguarda la 
costruzione del Teatro civi­
co. l'acquisizione pubblica 
del Massimo, la ricostruzio­
ne definitiva della Passeg­
giata Coperta del bastione 
Saint Remy, il ripristino 
del vecchio Auditorium di 
Piazza Dettoli e del Tea­
tro delle Saline. 

E adesso bisognerà lavorare 
perché resti alla gente 

Per l'anfiteatro viene fi­
nalmente varato un pro­
getto di restauro, ma l'aver 
tenuto in totale abbandono 
uno dei più insigni monu­
menti dell'Europa romana 
è stato un crimine e co­
munque il crimine resta in­
cancellabile ». 

« Ora si tratta — prose­
gue H compagno Prost — 
non solo di restaurare il 
monumento, ma di utiliz­
zarlo verso due direzioni 
fondamentali. In primo luo­
go per consentirne la visi­
ta a migliaia di turisti e 
ricercatori che. giunti a Ca­
gliari. devono appena limi­
tarsi ad un'occhiata furti­
va dalle cancellate. In se­
condo luogo l'anfiteatro de­
ve tornire ad essere — !o 
è già stato — una struttu­
ra stabile per iniziative ar­
tistiche e culturali, per 
spettacoli di lirica e di pro­
sa. per manifestazioni mu­
sicali di vario genere. Tut­

to questo, naturalmente, nel 
quadro di un circuito arti­
stico cittadino che è com­
pletamente da costruire ». 

« Il restauro della Pas­
seggiata Coperta, la ultima­
zione del teatro civico (la 
cui capienza si profila del 
resto imufficiente), la tra­
sformazione del vecchio 
Teatro Massimo, una volta 
restaurato e ristrutturato. 
in un capace centro cultu­
rale polivalente, sono pro­
blemi da risolvere al più 
presto. Il tutto esaurito al­
l'inizio della stagione di 
prosa, con tanti possibili 
spettatori < rimasti esclusi. 
conferma ancora una volta 
la esistenza a Cagliari di 
una ' grande domanda di 
cultura che resta insoddi­
sfatta. Vorrà tenerne con­
to la nuova giunta comu­
nale? » 

a.g. 

Una forte tensione segna nel Sud la lotta per l'occupazione 

Domani si ferma Siracusa 
per l'ambiente e il lavoro 
Un anno fa tino scoppio alla Montedison faceva tre vittime — Gli impegni 
non mantenuti per la sicurezza in fabbrica — I motivi dello sciopero generale 

SIRACUSA — Lombardo Mario, Puleo Carmelo, Terranova Giovanni: esattamente un anno fa morivano a causa dello scoppio 
di una sezione dell'impianto nel quale lavoravano. Un mese prima, il «mostro» Montedison faceva un'altra vittima: Vito 
Pesce. Lo sciopero generale provinciale di domani li ricorderà con commozione ma anche con rinnovato impegno per garan­
tire la sicurezza del lavoro. Con questa giornata di lotta — che vede impegnate tutte le categorie dai chimici ai metalmec­
canici, agli edili, ai braccianti al pubblico impiego, al commerciò, nonché giovani — la Federazione sindacale unitaria' vuole 
dare una spallata per risolvere le gravi questioni sul tappeto e dal cui esito dipende il rilancio o il declino della provincia 
di Siracusa. La mobilitazione 
è quella delle grandi occa­
sioni. Sono state fatte assem­
blee in tutti i posti di lavoro. 
nelle fabbriche, negli enti 
pubblici e nelle scuole. Odg 
di adesione allo sciopero so­
no stati approvati da nume­
rose assemblee elettive. I 
sindaci parteciperanno alla 
manifestazione, che sarà con­
clusa dal compagno Bruno 
Trentin, con i gonfaloni. De­
cine di pullman partiranno 
dai vari Comuni, mentre per 
Augusta e Priolo è previsto 
un treno speciale. 

Perchè questo sciopero? Al 
di là dei singoli problemi a-
perti, c'è la consapevolezza a 
livello sindacale che la pro­
vincia di Siracusa, per anni 
ritenuta miracolata, si trovi 
ad un delicato crocevia col 
rischio di una verticale cadu­
ta occupazionale e produttiva 
e di un ridimensionamento 
complessivo. 

Se a questo si aggiungono 
le sconcertanti manovre con 
cui si ritarda la ripresa pro­
duttiva della Liquichimica e 
il suo passaggio all'ENI; la 
lentezza con cui si procede 
alla realizzazione delle opere 
previste dal progetto speciale 
n. 2 della Cassa per il Mezzo­
giorno (porto commerciale di 
Augusta. depuratori degli 
scarichi civili ed industriali. 
collegamenti viari), nonché le 
incertezze sulla costruzione 
dell'impianto di ossido di eti­
lene. si ha il quadro della 
gravità della situazione 

Inoltre, è riesplosa con vi­
rulenza la questione ambien­
tale. La Federazione unitaria, 
ccn una scelta quanto mai 
netta si è messa alla testa 
della protesta della popola­
zione interpretandone «il 
giustificato allarme e ' la 
preoccupazione». « Il degrado 
dell'ambiente interno ed e-
sterno alla fabbrica si dice 
infatti nel documento, sinda­
cale — ha raggiunto ormai 
livelli non più tollerabili. ' Il 
degrado investe in modo mi­
naccioso l'aria che respiria­
mo, la rada di Augusta, le 
zene limitrofe e l'acqua della 
falda freatica emunta in mo­
do irresponsabile in tutti 
questi anni ». 

* - - Altro s punto chiave della 
piattaforma sindacale è quel­
lo dell'acqua che in - molti 
Comuni arriva col contagocce 
quando ' non è • contaminata 
dai liquami industriali. 
Preoccupa incltre « il perico-
(ioso stato di dissesto i-
dro-geologico determinato dal 
prelievo indiscriminato di 
questa risorsa fondamenta­
le ». Di contro tarda per 
responsabilità di quel grovi­
glio di enti, consorzi di boni­
fica. che costituiscono l'os-
stura . del sistema di potere 
democristiano la realizza­
zione dell'invaso di Lentini, 
di Noto, di Cassaro. il poten­
ziamento dell'acquedotto co-
mi-nale di Siracusa. 

Servizi e pubblico impiego. 
Si rivendica', tra l'altro, un 
piano per la realizzazione di 
scuole materne, asili nido. 
consultori e strutture per 
l'assistenza domiciUare agli 
anziani e agli handicappati. E 
ancora: la rapida attuazione 
della riforma sanitaria e su­
perando ì ritardi del governo 
regionale e delle amministra­
zioni comunali »: 
EDILIZIA. Si chiede la rea­
lizzazione delie opere già fi­
nanziate per servizi e infra­
strutture (reti idriche e fo­
gnanti. case popolari) e 
l'approvazione del piano re­
golatore generale per pro­
muovere un ordinato svilup­
po del territorio. 
AGRICOLTURA. E' anche 
questo uno dei punti forti 
dalla piattaforma di lotta fi­
nalizzato al rilancio delle po­
tenzialità produttive di vaste 
zone del Siracusano attraver­
so la corretta attuazione del­
le leggi, la formazione di 
piani agricoli ed una seria 
gestione dei fondi regionali. 
GIOVANI. Rappresenta l'e­
lemento nuovo e per molti 
versi più interessante della 
piatta forma sindacale. La Fe­
derazione unitaria CGIL-
CISL-UIL ha colto con tem­
pestività le nuove tensioni e 
lo slancio che animano il 
movimento giovanile che con 
grande disinvoltura e giudizi 
grossolani veniva considerato 
in fase di riflusso. In parti­
colare il sindacato si fa pro­
motore di una proposta no­
tevole: una indennità di 
ore-collocamento ai giovani 
iscritti nelle liste dei disoc­
cupati e con redditi femiliari 
bassi. 

Il corteo sfila per le strade di Siracusa durante uno sciopero generale 

L'ACE minaccia: 200 
in cassa integrazione 

Dal nostro corrispondente 
SULMONA — La vertenza in 
corso all'ACE di Sulmona, 
appartenente al gruppo mul­
tinazionale Siemens Elettra, 
è parti*?, con la previsione 
della messa in cassa integra­
zione, dal gennaio prossimo, 
di un numero imprecisato di 
lavoratori, comunque oscillan­
te tra le 100 e le 200 unità. 
Si è appena raggiunto l'ac­
cordo per i 200 della Borsini. 
e già il sindacato e i lavora­
tori debbono di nuovo scen­
dere in campo per rintuzzare 
gli attacchi del padrone con­
tro i livelli occupazionali nel 
Nucleo Industriale della Val­
le Peligna. 

L'ACE fa parte del coordi­
namento della Siemens Elet­

tra ed occupa attualmente 633 
operai, in maggior parte don­
ne, e 55 impiegati. Per ac­
cordi precedenti con il sinda­
cato sulla mobilità dei posti 
di lavoro circa 47 tra ope­
rai ed impiegati debbono e-
migrare alla volta della Far-
mochimica. Ma sul tavolo del­
le trattative del coordinamen­
to SEM'ACE, a Milano, la 
direzione aziendale Peligna 
afferma di avere allo studio 
un piano di riconversione pro­
duttiva che, sino 'all'86, pre­
vede un'occupazione stabile 
per soli 500 posti di lavoro. 
Per il di più attualmente oc­
cupato, l'azienda, con il can­
dore proprio dell'arroganza, 
dichiara che non ha previsto 
nessuna soluzione di qualsia­
si genere. 

Attualmente la fabbrica Pe­
ligna produce semiconduttori, 
il cui mercato si è notevol­
mente ristretto negli ultimi 
anni, ed è stata prevista una 
riconversione produttiva in 
direzione della realizzazione 
di circuiti ibridi e di sistemi 
elettronici, per i quali esiste 
sul mercato un'ampia do­
manda. 

Sulla base di questo piano. 
non ancora sottoposto agli or­
gani sindacali interessati, l'a­
zienda cerca di far passare 
l'aumento della produttività, 
e quindi della ricchezza per 
il padrone tedesco, con l'an­
tica ricetta del capitale e cioè 
con la riduzione della mano­
dopera. diminuendo di circa 
200 unità le maestranze, e 

Italtractor Sud, Viri 
smentisce la Regione 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Da lunedi sino 
a sabato prossimo i metal­
meccanici della Italtractor 
Sud di Potenza bloccano lo 
straordinario ed attuano un 
primo pacchetto di due ore 
di sciopero articolato con as­
semblee. La decisione, assun­
ta a Bologna dal ' coordina­
mento sindacale nazionale del 
gruppo che fa capo alla Fin-
meccanica. vede gli operai 
di Potenza direttamente im­
pegnati a contrastare quella 
che viene definita la vecchia 
strategia padronale della di­
rezione aziendale. Sullo sta­
bilimento potentino si sta con­
sumando in questi giorni un 
giallo su cui sindacati. CdF 
ed operai intendono vederci 
chiaro. 

Nella seduta del consiglio 
regionale dell'ottobre scorso, 
dedicata al dibattito sulla cri­
si delle aziende lucane, il 
presidente della giunta Ver-
rastro annunciò un investi­
mento di undici miliardi da 
parte dell'IRI per il poten­
ziamento e l'ampliamento 
dell'Italtractor Sud. cogliendo 
l'occasione, naturalmente, per 
sottolineare il ruolo svolto 
dall'esecutho regionale nelle 
trattativa con lo stesso IRI. 
La direzione generale del 
gruppo, invece, non solo ha 
smentito Verrastro. ma ha 
precisato di non esserne a 
conoscenza nella maniera più 
assoluta. 

A questo punto per gli o-
perai è diventato urgente sa­
pere come stanno effettiva­

mente le cosa, anche perchè 
da tempo si muovono per 
un rafforzamento dello stabi­
limento, legato ad una seria 
organizzazione del lavoro, e 
ai bilanciamenti delle linee 
di produzióne in via di obso­
lescenza. L'azienda ha rispo­
sto finora alle richieste sin­
dacali. puntando sull aumento 
della produttività, e mante­
nendo le attuali condizioni di 
lavoro. A nostro avviso — so­
stengono i lavoratori del coor­
dinamento sindacale, non è 
pensabile pretendere che i la­
voratori diano la loro dispo­
nibilità a superare • le diffi­
coltà economiche e produtti­
ve che il gruppo sta attraver­
sando senza dimostrare con 
un piano di sviluppo, di cui 
sia garantita la relativa co-

Operaie occupano 
a Bari 

la sede regionale 
A un punto cruciale la vertenza dei 
lavoratori della « Hermanas » e « TH » 

BARI — Il palazzo della Regione è stato occupato per oltre 21 
ore dalle operaie della Hermanas e della TH, due aziende tes­
sili di Bitonto. da diversi mesi in lotta p?r la difesa del 
posto di lavoro. « Non è stata una scelta facile, presa a cuoi-
leggero — dice Michele Berardi del consiglio di fabbrica d^lla 
TH — stare qui, nei corridoi e negli ulfici anche di notte, 
costa notevoli sacrifici, molte donne sono costrette a lasciare 
il marito e i figli ad arrangiarsi a casa per poter conti­
nuare la lotta ». L'occupazione è stata decisa dopo un in 
contro col presidente della giunta regionale, il de Quarta. 
che aveva dichiarato di ncn poter far nulla: « Di questi 
fatti se ne devono preoccupare a Roma, e li nessuno si preoc­
cupa del tessile, si sottovaluta la situazione, e noi qui non 
possiamo intervenire ». 

D'altra parte le lavoratrici delle due aziende di B:tonto, 
per parlare con Quarta, avevano dovuto prima fare un blnc.o 
stradale e poi sfondare il blocco effettuato dalla forza pub­
blica psr impedire l'accesso negli uffici regionali eia parte 
delle operaie. Ciò che le lavoratrici chiedono, in sostanzia. 
è una risposta certa e definitiva sulla sorte dei posti di 
lavoro, una risposta che dovrebbe venire dal ministero del­
l'Industria (dove ancora non si è avuto un incontro, promes 
so a suo tempo, per definire la sorte delle due aziende). 

« Si viene qui a chiedere che il nostro posto di lavoro vensa 
garantito — dice un'operaia — e ci rispondono che non 
hanno nessun potere a Roma. Ma chi abbiamo mandato al 
consiglio regionale, dei pupazzi? Poi hanno chiamato per­
fino le camionette della polizia come se fo:simo delle delin­
quenti ». In effetti ci sono stati momenti di tensione, deter­
minati' dalla scelta, da parte del presidente Quarta, di fa'" 
sgombrare il proprio salottino dato che si tratterebbe di un 
ufficio privato. Fortunatamente tutto si è risolto con la Cli­
ma da parte di tutti. « ma non pensassero che abbiamo pau. 
r a — dice una lavoratrice più anziana — ncn vogliamo più 
tornare al lavoro nero dove nei laboratori si prende dalle 
due alle quattromila lire al giorno». 

Comunque i problemi sono molti anche nell'ambiente b: 
tontino dove le donne che lavorano in fabbrica (« che to­
glievano lavoro aeli uomini ») venivano guardate come dell» 
privilegiate: eppure sono le donne impegnate nel tes-ile 
che praticamente reggono l'economia cittadina: si calco'a 
che più di 5 mila lavoratrici sono occupate (senza alcun 
contratto e tutela) negli oltre 200 pìccoli laboratori tessili 
del centro in provincia di Bari. «C'è il problema della sindi­
calizzazione delle lavoratrici dei piccoli laboratori tenute 
sotto il continuo ricatto padronale. 

Sono le parole di un'altra operaia, che accusa anche gli 
orfani di infcrmazione locali di non far sufficiente ch 'arena 
sulla lotta delle lavoratrici delle due eziende tessili: «Biso­
gna capire che noi lottiamo per difendere un posto di la­
voro che non riguarda soltanto noi. 500 operai delia TH el 
Hermanas. 

I . S. 

Continua l'attacco padronale 
nella Valle Peligna 

Lo stabilimento occupa 
oltre seicento operai, 

in maggioranza donne e 55 impiegati 
con la riduzione del costo del 
lavoro, e cioè aumentando i 
livelli retributivi in maniera 
differenziata tra le aziende 
dell'area milanese e quella 
di Sulmona, prevedendo per 
quest'ultima aumenti retribu­
tivi iri misura minore rispet­
to a quelli delle aziende del 
nord. i. 
' Il disegno complessivo del­

le direzioni, locale e multina­
zionale, dell'azienda si deli­
nea adesso - con chiarezza: 
non solo si cerca di cancel­
lare con un sol colpo di spu­
gna circa 200 posti di lavoro, 
passando attraverso il per­
corso obbligato della cassa 
integrazione, ma si vuole ad­
dirittura ritornare in sordina 
e senza darlo a vedere, alle | 
famigerate gabbie salariali 1 

della fine degli anni 60. Co­
me al solito dalle tematiche 
strettamente sindacali si ap­
proda alle sponde dei conte­
nuti politici secondo i quali 
il padronato dopo i risultati 
della vertenza FIA si sente 
in dovere di ridimensionare 
il ruolo del sindacato in fab­
brica pretendendo l'assenso 
di questo al discorso del re­
cupero della produttività a-
ziendale distruggendo posti di 
lavoro e falcidiando il saia-
rio degli operai g:à abbon­
dantemente svalorizzato dal 
l'inflazione. E tutto ciò coma 
se le lotte e le conquiste de­
gli ultimi anni non avessero 
più alcun valore. 

Maurizio Padula 

Nessun impegno, altro che 
provvedimenti per 11 miliardi 

in Basilicata! - Indetta dai sindacati 
a partire da lunedì 

una settimana di lotta 
pertura finanziaria, che an­
che la direzione è impegnata 
a fare la propria parte. 

E' inoltre poreccupante il 
fatto che dopo oltre dieci an­
ni di partecipazione al 5 per 
cento e due anni di totale 
gestione delle fabbriche del 
gruppo, la direzione aziendale 
e la Firimeccanica continua­
no a rispondere in modo eva­
sivo e dilatorio ai problemi 
che in termini propositivi, so­
no stati posti nella piattafor­
ma. come ad esempio sulla 
gestione manageriale, sulla 
direzione tecnica e commer­
ciale. sul decentramento e gli 
acquisti, e su una gestione 
del lavoro in grado di creare 
reale partecipazione e respon­
sabilizzazione dei lavoratori 
alla formazione delie scelte 

produttive e della pioduzao-
ne. utilizzando tutto il poten­
ziale professionale che impie­
gati ed operai sono in grado 
di garantire. Di qui la deci­
sione di mobilitazione per sol­
lecitare l'azienda a prendere 
un impegno preciso e per 
riuscire a sbloccare la situa­
zione di stallo che si è ve­
nuta a creare sulla vertenza 
aziendale. , 

Intanto il gruppo consiliare 
del PC^ alla Ragione Basili­
cata ha chiesto che l'assesso­
re Viti relazioni in una riu­
nione urgente della commis­
sione regionale permanente 
industria sulla vicenda ANIC 
di Pisticci. 

a. gi. 

Appassionato dibattito organizzato dal PCI ad Acri sulla legge per l'aborto 

tra tabù è pregiudizi con la voglia di lottare per la 194 
Nel paese funziona uno dei pochi consultori della provincia • All'ospedale medici non obiettori - La progres­
siva liberazione sessuale della donna nella realtà calabrese - Iniziativa anche delle Comunità cattoliche di base 

Salvo Bajo 

Nostro servizio 
ACRI — Vivace ed interes­
sante dibattito nella sala del 
consiglio comunale sabato 8 
novembre sul tema: «Tre re­
ferendum contro la legge sul­
l'aborto. Perchè?», organizza­
to dalla commissione femmi­
nile della sezione del PCI di 
Acri. La mobilitazione delle 
donne acresì per la difesa 
della 194 ha cosi preso il via 
ed obbliga ora tutte le forze 
politiche e soprattutto le 
donne a confrontarsi non in 
termini di si o di no, ma 
come battaglia sociale e poli­
tica per assicurare strutture 
pubbliche in. condizioni igie­
niche e sanitarie di efficien­
za, come discorso più com­
plessivo sulla sessualità e sul 
ruolo della donna nella realtà 

j meridionale, della sua atavica 
subalternità nel rapporto con 
il maschio. 

«I termini dello scontro 
che si stanno già delineando 
in forma più nitida sono, da 
una parte, chi vuol continua­
re a chiudere gli occhi sulla 
drammatica realtà del feno­
meno e protegge sostanzial­
mente i «cucchiai d'oro» e la 
speculazione clandestina dei 
medici «obiettori» in ospeda­
le. ma professionisti in priva­
to, dall'altra parte chi inten­
de difendere innanzitutto una 
legge dello Stato, combattere 
«le mammane» e le condizio­
ni inumane, antigieniche e 
pericolose in cui le donne si 
trovano quando scelgono (ed 
è sempre e per chiunque una 
scelta drammatica) di inter­

rompere la gravidanza», ha 
detto Annabella DaìrL re­
sponsabile della commissione 
femminile della Federazione 
di Potenza. 

Vasta eco ha avuto nel di­
battito la presa di posizione 
di alcuni cattolici. In questi 
giorni, infatti, il periodico lo­
cale Confronto ha pubblicato 
un intervento del gruppo cat­
tolico dì base Comunità che 
organizzerà una serie di di­
battiti. inchieste, per far di­
scutere nel mondo cattolico 
tali temi. E' un referendum 
questo, 'hanno scritto, che 
mistifica le questioni, pre­
tendendo racchiuderle in un 
feticistico si o no, creando il 
partito degli abortisti e degli 
antiabortisti una schematica 
bipolarizzazione del problema 

! che semplifica le cose e can-
j cslla la complessità delle 
• mediazioni. «Per il mondo 
j cattolico, come per la cultura 

laica, si impone un dibattito 
franco e sereno, fuori da o-
gni revanche integralista». 

-Significativi sono stati al­
cuni interventi che hanno va­
lore di testimonianza perso­
nale e da cui si può ricavare 
il convincimento che molta 
strada è stata percorsa in 
fatto di disinibizione sessua­
le. di contraccezfone, di ge­
stione del proprio corpo ma 
che disinformazione e vecchi 
tabù sono, tuttavia, ancora 
diffusi. Acri ha uno dei pochi 
consultori familiari della 
provincia ed un ospedale ci­
vile i cui medici sono favore­
voli all'applicazione della 194. 

La storia di questa tortuosa 
e tormentata legge ài sa. 
Approvata il 22 maggio del 
1978. lunghe sono state le lot­
te per una sua concreta ap­
plicazione e gestione- Ora si 
cerca di affossarla con tre 
referendum, uno dei radicali 
e gli altri due' proposti dal 
«movimento per la vita». 

«Quello radicale — ha detto 
ancora Annabella — ripropo­
ne il libero mercato», tutte le 
garanzie di tutela della donna 
cadrebbero, ecco perchè sia­
mo contrari a questo refe­
rendum. Gli altri due punta­
no alla quasi abrogazione 
della 194, un ritorno indietro, 
anacronistico e inaccettabile. 

Angelo Serate 


